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CENNI STOWICO STATISTICI 

DI 

SA^VITO AL TAGLlAllEXTO 
DEL DOTT. GI.VNDOJIlìNIfiO CICOW 

Ove sm-ĵ n il grosso liorgo o meglio 
t(>rra tii Saiivilo ora ai Iniripi i-nmani la riva 
(lesira e il lotto (l(;l TagllanicMito; Uuino che 
correva poscia al mare per Gonlovado (Curio 
Vaili) e Porto Bascleghoi Isi transitava in 
via consolare postumia dirotta da Od(!r/.o 
(Opitcri'jo) por Codriiipo (Quailruvio) a Civi-
dale (Foruiniiilii), ed olir 'Alpe; e forse un 
vico 0 stazione Irovavasi un uhiloinetro a 
ponente di Sanvilo, nel luogo ove più volte 
dissottorraroMsi romano antichità. 

Tro|)po vagamoiile fu asserito clic Gra-
sulfo, d\ica lons^obardo del Friuli, fondasse il 
castello ili Sanvilo nel secolo setiima (1). 
Como pure è dubbio sé V iin|)eratore Ottone 
li donasse nel 980 al patriarca aipiilcieso 
Rodoaldo la coite o caslcllo di Sanvilo ai 
Tagliamento, o non più tosto quel S. Vito 
clic sia presso la riva destra del Torre m.'l 
circolo di GorÌ7.ia e poco dista da Versa 
compresa noli' istessa donazione (2). La pri­
ma positiva monioi'ia trovasi nella bolla di 
pupa Urbano III, ove concede nel 118C a 
Giov.Tnni vescovo ;'.i Concordia la corle ìli 
S. Giovanni ciMa villa eli Vorsia insiiio a 
Casarsa e le deème di Salvilo (5). 

Dui-anlo l'accanila guerra che il patriarca 
di Aquileia Bertoldo di Andes sostenne nella 
prima metà del secolo XHI contro il comune 

(ì) Ci.'sariiii, Dialogo dell'origino del Caslcllo di S. 
Vito inanoscritlo, nella Durtnliiiiana. ' 

[-2] Deiloiii, Vii. palr. Aquil. nel Ioni. XVI p. 35. 
Rer. ilal. seripl. 

[H] Ugliel. Hai. sacr. lem. V col. 332. 

di Trivigi ed alcinii ribelli fendatan'i friulani 
con (]ueslo collegati, Sanvilo non fu dislrulto 
dal nemico come lotto il paese adiacente, 
anzi nemmeno occupalo. Eccelino da Roma­
no, baldo di aver espugnalo liellnno, mosse 
di là pel Friuli; mn il patriarca unito al 
conto di Gorizia gli oifri battaglia nel 1249 
sono Sanvilo. Costui vista nel combattimento 
la forza do' patriarcali, nò vincitore ii(> vinto 
si volse altrove. Il patriarca tolse i feudi al 
rib(;lle lllvino di Sbroiavacca e li donò ad 
As(|uino di Varmo, come ad Almerico di Ra-
gogna dii in fendo di abitanza tulle le case 
poste nel castello sanvilese col godimento 
vitalizio dei censi palriarcali a destra del 
Tagliamonlo. E ciò foce Bertoldo per ricom­
pensare Almorigo d' essersi in Roma efllca-
ceinonte adoperato presso il Pontefice onde 
il patriarca ricuperasse la grazia ed il seggio, 
|)erduli in causa del parteggiare po' ghibellini, 
bisconde da Almerigo 1' illustre famiglia Gc-
savini di Sanvilo. (1) 

Ija jiecossilà di Icnere una piazza ben 
numila sulla sponda destra del basso Tagiia-
moiilo por farne punto strategico contro i 
conlliinnii Trivigiani, la Repubblica Veneta 
e i Signori di Camino; couic pure la gelosia 
dei prclali aquilcjcsi contro i potouti abati di 
Sosto dominiitori del circostante ji.u^se, furono 
U'. cause dell' aggraudimcnto di Sauvito. Il 
piitriarca RaimondoJ)ella Torre ne rifabbricò 
,' . . *te . .. ,• 1-
la rocca e ricinse il gu'one con più valule 
mura od alte torri soci)ndo lo stile di quei 
tempo. (1277) (2). Affine di mantenervi buona 
custodia e,4li islilui una cuhinia militare o 
presidio stabile, concedendo le case del gi­
rone e convenienti terreni in feudo di abi-

(t) Nicolrlti, vii. PerlolJ. palr. manoscrillo presso 
r aiiiiM'o p. all'i. 

[•>] l',.ll,i(li.. G. F. Ilistor. del l'riuli pari. I lib. G. 
Ail.iii, Alfnior. di àanvilu. (i. 10. 

lanza a cento uomini con obbligo di tenersi 
pronti a servigio con cavalli ed armi pro­
prie; ampliando cosi il feudo da Bertoldo 
concesso. Nel principio del secolo XIV (:piestL 
l'oudalaiii ebbero ingresso ed un volo nel 
])arlamenlo generale della Patria del Friuli 
sotto il titolo di Nobili Abitatori di S. Vito. 
Questa maniera di feudo, denominato di abl-
lanza, era comune in Friuli. Per tal mo­
do il governo do' patriarchi teneva custo­
dia in moltissimo casloila immcdiatamciile da 
lui. dipondonii, ed al bisogno ritraeva abili 
guerrieri obbligati a. militare. 

Che il Torriano avesse conosciuta l ' im­
portanza del silo, lo dimostrano i posteriori 
avvenimenti. Gerardo conte di Camino, con­
federatosi ad alcuni ribolli castellani del Friuli, 
corro ad ostilità contro il patriarca Pietro 
Gorra, e vince noli' ullimo anno del secolo 
stosso un rilevante combattimento presso San­
vilo contro lo milizie aquileicsi capitanate 
da Mainaruo conte di Orlomburgo ( ì ) . Nel 
1509 Rizzardo Caminose ed Eurico conte di 
Gorizia di lui cognato, seguiti eziandio da 
parocohi signori del Friuli, guerreggiando 
contro il Patriarca Oltobuono de' Razzi e il 
collegato duca di Carintia, attaccano Sanvito, 
e venendo debolmente difeso da Ottone capo 
dei nobili lo prendono dopo io giorni di 
assedio (2),^JE noli' anno susseguente, il Go­
riziano v e l i c o ciotto capitano gonoralc dello 
Sialo di Aquileia, staccasi dal Camiiiese e 
rioccnpa fra gli altri luoghi Sanvito a nome 
del patriarca (5). 

Ma le mura e le torri edificate da Rai­
mondo, e ristaurale nel 4579 dal patriarca 

(() N'iooli'Kf, vii. Pietro Gorra manoscrillo presso 
r autore p. 3-28. 

[̂ J Mcolelli, vita Ollobuonrt ma. presso l'autore p. 300 
Vcrei Slor. Trif. lib. III. p. 108 

(3) Xicolelli, vita Oltobuono ms. presso l'autore p. 420 
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LAL CRITICA. 

^Vcdi Num. anleccdcnle) 

II. 

Quaì'i siano i requisiti della critica per 
corrispondere al proprio uffizio? 

La crilicii, per soddisfarò alla sua niissiono 
net modo più c.onfaoeiito, l'ilonianio debba essere 
«niidu'iu, logii'ii, giusUficnla, iiilera quanto alla cs-
son/,11, diynilosa quanto alla forniii. La critica è 
uiiiUiriii ogiijciualvolla spinga le sue veduto, non 
solo a discornero il valore e la coiifonmizione par-
lic.oliiri iV un oggnllo lidia di lui individualità, 
ma a riconoscorc in quali rapporti esso stia colla 
tendenza coiiinno agli altri oggotli della stessa na­
tura — 0 niiiglio ancora, a dusunioro dalle incli­
nazioni spooilieUe nn principio d'inclinazione uni-
vorsalo. Spicgiimuoi con un esempio. Si snppon-
ga iu Italia dicci, venti, o più aulori drammatici. 
Clii voglia giudicare una produzione dolcnninala 
il' uno di essi, non devo limitarsi a trarne i pre"i 
0 i difetti, indipeiidenteinenle dai vincoli clic uui-
.scono quella j)i'odiizlouo allo altre dello slosso au­
tore 0 alle altre degli altri liuti. Invece, egli do­
ve riporre il lato più essenziale della propria o-
pora appunto a discoprire /ino a che grado quel 
\ineolo esista, so sia più o meno palese o conser­
talo, e come faccia che l'inlerusse individuo d'uri 

coiiiponlninnlo ealri a foniujr parlo dell' interesso 
gciieialc di quella data classe di conipouiuicnli. 
liisouiiiia (levo cercare le relazioni, cercarlo nel 
111,'iggior numero possibile, corcarle non solo dove 
l'aulore ha fatto studio d'attivarle, ma ben anco 
nei sili in cui esistono asli'allanieute dalla di 
lui volontà. Percioccliè alle volle, anclie in qiio-
slo come in tulio, v' è una specie ili ilostino o 
islinlo elio guida gì' intelletti a loro insaputa 
verso un torniine provvidenziale. I vantaggi ri-
siillaiili dalla critica adoperata cosi —• critica 
unitaria — saranno quelli di riconoscere e secon-
(l:ii'(! la temleii/.a della draiiiiiialica odierna, il nesso 
Ira cpiella tendenza e le alice delle altre arti rap-
prusenlalive, iu una parola l'unità di coii'etto, 
alla cui ricostruzione è urgente provvedere con 
forze molte, unanimi, coiniiatle, se vogliamo che 
il noniro jiaeso acqiii.-iti sugli altri popoli d'Euro­
pa quella sui>reiiiazia che in passalo esercitò per 
due v(ilt('. Ciò clic dissimo parlando della Dram-
malica, valli jicr la letteraliira in genero, vale per 
tutto il resto, o metlc la criliea nel miiiiero delle 
cose utili, non alla persona, ma alla Siv'ietà delle 
persone, fnfatli noi csisliaiiiu in un secolo che ha 
questo distiulivo parlic.olare: di far sparire l'in­
dividuo e gì' inleressi unici dell' individuo di::tro 
la massa degli elemeuli sociali; di nicttcre nella 
bilancia il progresso della stirpe umana conside­
rala nel suo [iriiicipio di continuità, piuttosto che 
le miglioi'ic leiuporario d' una o più generazioni 
di iioiiiini: insamma di guardare al conlhiente as­
sai più che al coiitonutoy perchè dal primo (so­

cietà) dipende la somma maggioro o niinoro dei 
beni che può sperare il secondo (i socii). 

Che la criliea debba ossero logica, non oc­
corre dimostrarlo. Anzi iinmaginaro la critica non 
isposata alla logica, sarebbe lo stesso che immagi­
nare una impossibilità nialeiiiatica, un triangolo di 
duo angoli. Infatti la critica è patrimonio della ra­
giono dell' uomo, non delle sue passioni, e tral-
landosi di formulare un giudizio .sull'opera altrui, 
jiisogna guardar l'opera, non l'operaio. Qiianda 
la critica ò ispirata o da alfelti personali, o da 
rancori privati, o da S])irito di fazione, non è più 
criliea: è cortigianeria nel primo caso, libello nel 
secondo, prevenzione e libello nel terzo — Allora 
la conseguenza è questa: di offrirò al pubblico una 
iniililità sempre, spesse volte uno scandalo. Uno 
scrittore inglese, vedendo un suo libro lodalo as­
sai da un amico e sburleggialo da un avversario, 
disse: i miei critici hanno eoinniesso lo stesso er­
rore, quello di non aver fatto una critica. 

Monza esser logica, la criliea non ò giustiil-
cata. La giusti(ìc:isioiie, o prova di quanto si asse­
risce, parlando del fallo altrui, è uocessaria por 
due molivi: ])riina, |)cr essere creduti, poi per 
far credere ia verità, finche diremo: il la!o ò uà 
idiota, il tal' altro un' arca di scienza, avremo dello 
assai poco, e chi ne ascolta o ne legge avrà lutto 
il diritto di sospettare che abbiamo montilo. Colui 
e un ladro senza fallo, disse uno scolaro di So­
crate, additando un popilano in cenci elio passa­
va sulla publdica via. Prova elio ha rubalo, ri­
spose il macslro ; se no, lo ritengo più oucsl' uoj 
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Marquardo (1), minacciate furono ne! '1383 
da lolale rovina. Avendo papa Urbano VI 
eletto il cardinale Filippo d'AìenQon piitriarca 
di Aciuileia in commenda, gli udinesi nei',a-
roiu) riconoscerlo, dichiarando accettarlo per 
Jcfiiiiimo patriarca e sovrano solo (|uando ri-
n lu/.iasse al cap|)cllo cavdinidizio e cnniinnussn 
a tenere in Udine la residenza. Gli udniesi 
tirarono nella propria let̂ a i principali conunii 
e castellani del Fri\di. 11 cardinale, temendo 
l'osse troppo del)ole la fazione lii Cividale e 
<i('u;li altri comuni e caslellani elio per Ini 
parteggiavano, si confederò a Francesco di 
Carrata Signor di Padova, che lo sussidiò 
eon sgrosso corpo d'armati sotto gli ordini 
del rinomato Giovanni d'Azzo degli Ubaldini. 
1)' altra parte i collegali • lul'mesi fermarono 
in Grado alleanza colla repubblica Veneta (8 
febbraio 1585) (2) Sanvito seguilo gli udi­
nesi. Al primo ingresso in Friuli le truppe 
del cardinale investirono questo castello. I 
tiri delle molle bntnbarde carraresi, strumenti 
di guerra.analoghi al mortaio, che lanciavano 
mediante polvere bellica pietre pesanti oltre 
cento libbre, costernarono i sanvitesi, si che 
dopo un giorno di assalto si arresero, benché 
lor fossero sovragginnle a soccorso cintjuanta 
lancio mandate da Udine (3). Gianfrancesco 
Palladio, storico sovente inesatto nelle cose 
anteriori all' evo suo, narra (A) che 1' artiglie­
rie usale dai Carraresi erano un nuovo or­
digno di guerra che si cominciò a praticare 
a (pici tempi. Invece, è di l'atto che sin dal 
L'io'! i signori di Spilimbergo e Zuccola, e 
quelli di Villalta e Capoiiaco osteggiavano la 
c'itlà di Cividale con schioppi^ Giuliano ca­
nonico cividalesc cronista contemporaneo rac­
conta che ballitittibniil CÌ/ÌU st7o/70 (5). Gli 

_U<linesi nel '1,33.5 preparavano ìocheluì eli-
ceiites ignem (G); nel 1364 eranvi nell'ar­
senale del comune di Udine quattro sjìingar-

'• (I) lìulu'is, Monum. cccl. Aquil. CQ^te^l 
[••< liiilii'ii, op. ril. col. 9C(> ^^' 

Ti'iilliiLu ili Icgii !tis. piTssii l'autore 
[3] I. Ailiiii i\n Mnniac. Ilistor. Bell. Furi>jul. in 

A|i|;(';i'). Iliihcis ed. 'ili, 

{',] PiiUndio (1. r . op. c.il. pari. I llb. IX. 
[3] Jiiliaii. Gliron. l'orojul. iiell' App. Ilubcis pag, 42. 
(Ol Quaderni del Caineraro del Comune di Udine. 

Ti'iii. il p. NO ma. originale presso I'aulorc 

ino Ji te. La lezione del filosofo greco ò fatta 
H'ilii r;izz;i ilei uaUinnialori (juanti sono, e por gran 
(.aito del critici. 11 l)i.sogno poi della giuslilii'a-
•/.icmo sta in ragione ilireUa della inanoan/.a di au-
(iii-ilà in elii professa di crilicare. Una persona, 
sia reale o collettiva, in cui si conosca ossero ac­
coppiati (ior (li sonno e puia onoratezza, ha ('.al 
canto suo li; presunzioni della i>onna fede e della 
t'onosccnza di causa. Invece ai critici minori sotto 
un' aspeUo o l'altro, conviene procacciarsi la (i-
(Incia piiMilic;'. con prove pii'i cflicaci o per nu-
iijcco 0 p(W liilco.'iil;!. .M;oizoni nella Icllcriiliwa. 
Hiivez e llossini nello arli. TlmnlioUlt nollc (lollrino 
nainrali o ctiSi di sognilo, certe volle polrarnio 
csiuicrs; dal n\oliviu'e lo sentenze proinmcialo in 
io:iti.'ii:i di loro altrilnizionc, senza clii; jicr (picslo 
i-inianga vcron dnlìMo sulla giusiiziii dei loro es­
serli. In allora ò il principio di anlorilù cln,- sup­
plisco al difetto di gil!sliiic:lzion(^ o p(ìr im.'glio 
ilice clic ne fa le veci. 

liitendianu) critica intera iinelln die esaniina 
l'oggetto soKo ogni ra[iporto e ila Ioni i po.'ili di 
vista, i;)ve la critica non sia tale, diventa prci,'iii-
dizio piuttosto clic giudizio, l'ili complesso delle IVa-
zioni che cosliluisco la liontà o In viziosità dell'inle-
l'O, e ipiesto Olio si potranno riconoscere dall'esilino 
ptirziiile d'inui o piò parti, ma soltanto da lincilo di 
tolto insieme. MnUe liato avviene clie rordiuno d'u­
na inaccliioii, (voisidcrale a parte, scml.iri difelloso, 
nienlrc invece è ipiel difetlo apparsile die serve al 
laiipnrto di ipicH'ordigno cogli altri viseori del 
maccliinismo. Dicasi la slos-a co.ìa rignaiiln allo 
liroiluzioni iiilellcltiiali dell' nonio di scienze, del 
lolleralo, dell'artista ecc. Ciiticarlo a nicz/.o, non 
solo è criticarle in nessuna parte, ma sì anco è 
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de, miceic da schioppo, polvere, palle ferree 
da spingarda (1), e nel 138-4 spingarde, palli', ^ 
polvere, schioppi di ferro, e sclapos de, nuiio 
sire de broiìdo tres in siimd h'ìienti's, e 
bombarde con lutto il loro corredo, una dello 
quali era scoppiata nell'anno antecedente c-
spuguando il castello di Villalta (2) Fili|)po 
rimunerò il Carrarese investendolo signore di 
varii |)aesi occupali, ciò «he ardenlemenle 
egli bramava per mcllcrc piede in Frinii. 
Fra (p.iesli fu il castello di Sanvito. I capi­
tani del Carrara slabilirono in esso la piazza 
d'armi; e solo quando fu sopita la guerra 
civile (1588), coli' elezione del nuovo pa­
triarca Giovanni di Moravia, Sanvilo tornò 
in potere della chiesa d' Aipiileia (.'ì). Ma al­
lorquando il patriarca Anionio Paueiera so­
stenuto da' suoi fedeli udinesi mosse 1' arn)i 
contro una fazione ribelle, Sanvito stretto in 
lega con Cividale, Gemona,»e la maggior 
parte dei castellani della s|ionda desira del 
Tagliarneiito, valorosameiile si difese, e re­
spinse con energica sorlila le tru]ipe patriar­
cali (1407). (4). Credesi che la porta Scara­
muccia traesse il nome da questo l'atto. 

Guerreggiando il re d'Ungaria Sigismon­
do colla repubblica veneta (1411), il patriaiea 
Lodovico dei duchi di Tech seguitò le parli 
del re suo connazionale, e dopo tnolli falli 
d'armi combaltuti con alterna fortuna, tutto 
il F\itdi riconobbe nel 1420 il dominio ve­
neto. Sanvito arrcndevasi il 26 maggio, ed 
inviava al doge gli ambasciatori Riccardo 
Gesarini, Daniele Malacrida, Antonio Altan, 
Enrico Delfiiu e Bartolomeo di Francesco da 
S. Daniele uccio presentassero i capitoli della 
dedizione e giurassero fedellà. I suoi statuti 
vennero quasi interainente'conservati. (5) 

Però dopo venticinque, anni trascorsi 
sotto la veneta signoria, questa terra ritornò 
in sudditanza dei patriarchi aqniloicsi. Questi 
prelati non aveano cessato dall' uddrizzaee la-

(ì) Quadern. nifd. Tom. V7 p 2, 

(ìij QiiMhrn, mai. Tum. Vili p, I. 

(3) Giilaro, Cliroa. l'atav. in Uuv. Hai. Scrini. Tom. 
XVI t p. 022. 

('4; PiillaiJìo, op. cit. psrt. I lili. X. 
(5) l^dlailio op. cit. part. I lib X 

Altiui, op. cit. p. 20. 

il peggior servizio che possa rendersi agli autori 
e ai lettori. Pur troppo (jiieslo modo di critica è 
il pili in uso oggidì, e se non encomiato, almeno 
tollerato. Ma cessa peri') d' ossero un malo? Cessa 
clic non si dubha [irovvcdero a scemarlo? .S' v- d ' in­
teresse comune che gli usi vengano migliorati, 
no'1 sarà a forziori che gli abusi vengano tolti? 

Infine la critica deve ossero digoilosa. De\u 
esserlo ])ur risiielto a so slessi, e per rispetto al 
pubblico. I.a stampa non ò un campo aporto allo 
improntitudini dei violenti,'alle villanie de' piazzini, 
alle baslomdo dei pazzi. K un saninario, dove gli 
scrittori devono intervenire a guisa d' altrettanti 
sacerdoti, nim collo mani fetide di . sangue 0 dì 
mollila, nò colle eo.seionzo alidile dai rìinoi'si, nò 
col cuore disposto a ricovero lo imprussioiii uiiicho 
dell' odio 0 dello vondctlo iiorsouali, ma forti degli 
alfetli clic si addicono agli enti ragionevoli, 1'one­
stà, la verità, il bene. La critica non dignitosa i; 
inciincludente iirima di tutto, perchè dove parla 
la collera, la ragione tace: poi è sprezzata comò 
r insililo dei i)eoni ; poi ricade sul projirii) arliifieCj 
non lasciando dieiro se che il puzzo d' una cosa 
fradicia. Il niiil vezzo di trallare la polemica a 
ino' di veltri iirrabbiati, piaccioo [iiir Imppo a noi 
altri Italiani più di quello che si conveiiija a' fra­
telli. Pur troppo anche in oggi i rignarili che si 
dovrcbl)i-ro alla genlìlez/a dei lettori, vengono spes­
se volle sacriUcali alle ire meschine ed individuali 
degli scrittori. Pur Iroiipo insonmia anche da que­
sto lato abbiamo bisogno di migliorare noi slessi. 

! La soìiieole del male pi'oduce piò, e jiiò predio die 
quella del bene, l'acciaiiii) di sinetlcre la prima 
ixrdio! se no, i nostri figli raccoglieranno grami-

i «Ila e ortiche. 

gnanze al ponleficc, ni concilio di Basilea, 
olle primarie potenze d' Etu'opa contro i Ve­
neziani per lo Stato perduio. Papa Kugcnio 
IV fallosi mediatore combinò una trausazinne. 
Con quest'atto, segnalo in Venezia l'ottavo 
del giugno 14.1o, il patriarca d'Aquileia 
cardinale Lodovico Mezzarota rinunziò alla 
sovranità sulla Patria del Friuli, lasciandola 
ai Veneziani, che in fatto la possedevano da 
venticinque anni, e. pretendevano legittima­
mente tenerla per diritto di enn(piisla, stante 
che i palriarelii erano sLili allciiti di Sigi­
smondo contro la repubblica. Il prelato ebbe 
assoluta la supremazia ecchisiisliea, ed inoltro 
gli fu lasciala in sovranilà la cidù d' Aqui­
leia e i castelli e terre di Saudaniele e San­
vito coi rispettivi territorii cr colla intera giu­
risdizione civile e criminale. [ veneziani ri-
servaropsi soltanto il diritto sui feudi di 
que' luoghi. Ohbligaronsi difendere contro 
chiunque il patriarca e lo Stalo suo, e pa-
g.'U'o alla di lui mensa annui cinquemila du­
cali d' oro, compreso il reddito dei luoghi 
ceduti. (1) 

ÌNella guerra fra Venezia e V imperatore 
Massimiliano (1311), lutto il Friuli, tranne 
Osoppo, cadde in potere degli imperiali. An­
che Sanvito accolse il pordenonese Daniele 
iManlica a commissario dell' imporo, ma circa 
un mese dopo ralforzatcsi 1' armi venete, 
Vincenzo Bembo, capitano della repubblica 
in Portogrnaro, Io sorprendeva, 1' occupava, 
e rendcvalo al patriarca. (2) 

Soppresso nel 6 luglio 1751 il patriar­
cato di Aijuileia, i Veneziani alla morte del­
l' ultimo |)atriarca Daniele Delfino (1702) 
nuovamente occuparono Sanvito. Vi demoli­
rono il palazzo dei patriarchi, cancellando 
tulle le memorie del loro governo, e 1' ag-
grt'garono alla Patria del Friuli, concedendogli 
voto in parlamento fra le comunità. (3) 

Duianie il regno italico Sanvilo^fu di­
chiaralo eapocantouo nel dipartiiiieulo del 
Tagliamenlo; nel 1816 ridonalo venne alla 
provincia del Jriuli, e staÉiito cajio luogo 
dell' ottavo distretto. {continua) 

(1) Rnbeis, op. cit. col. 1033 
Ti'imsazione ms. presso l'auture 
Siili, Clou, di S. D.iniele, ms. presso l'autore 
Altan, op. cit. p. 22 

[21 Altan, op. cit. p. 23 
[3] Allan, p. 43 

rVOTIZIE CiSIPESTIi l 

Il vnrno è pas.satn, il lempo 
delle gran pioggìe è niiitato, e 
sparì : 

I (lori apparvero solla terra, 
il tempii di polare é giunto ; e 
In voce (lellii lorlureìla s' uiH 
nella nostra cnnfiagn.i. 

Cani, da' Caiit. L. ll.v. H, 12. 

Gii agricollovi simili .alla tortola gemono an­
ch' essi in loro solitudine, nò s' ode ancora il zuf-
folo 0 il canto allegro eh' è, insiom coi liori, l' ar­
monia do' campi ; perchè ad un aulonno piovoso 
successe un inverno piovosissimo, e i primi saluti 
della (irimavera furono i liocclil di neve, i venti im­
petuosissimi, gli acquazzoni slcmpcrati. Avemmo la 
primavera iiell' inverno cogli alberi doriti, o l ' in­
verno nella |)riniavera, sì che le feste pasquali 
parvero quelie del natale. ÌVon è quindi da far lo 
meraviglie so gli agricoltori si misero in qualche 
timore per questo invertimento delle stagioni, al­
manaccando e studiando i provcrhi per trovarne uno 
olio facesse al caso imslro, o in quello si fermarono 
dove dice che 

A la luna seltembrina 
.Setto lune glie so im-hina. 

Alcuni sdegnando la vantala sapienza de' jim-
verbi, ricor-icro colla mento agli anni pass.ali per 
trovarne uno che offrisse qualche cosa di analogo 
con questo, ondo pronosticare sui l'ulnri rai'.colli; 
od altri credettero che sia avvenuto un mnlaincnlo 
nella teinperatuia, e siaiisi muililicali i climi. Anzi 
ili questo iiropusito vi sono di quelli che seguendo 
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le osservazioni dtil sij^. Cozzi di Ti'irstc, non pon­
gono dubliio che i venti di Sud e Sud-Owesl ab­
biano da parcpcliì anni tollo il dominio ai venti 
di Nord, Nord-Owcsl e Kord-Kst, e ritengono siano 
dessi la cagione dolle mollo nialiillie che afflissero 
r umanilà, non meno clie di quelle che allaccarono 
le palale, le vili, e i bachi da scia; ch'essi in 
fine siano la cagione dello frcri»enli inondazioni, 
delle gragiioole e delle miìlcore (llslniggitrici. Vi 
osservano che tali venti conlinuano sempre a te­
nere doiiiiiiio, per (puniti sforzi faccia Rorca (Xorcl 
Nord-lC-l) onde riprendere il suo poterete sebbene 
sia comparso piò volt(ì con furioso impelo, e fosse 
accompagnalo da pioggia, neve e fi'cddo acuto, 
cionoiioslankì do\otlo cederò il campo ai vcnli di 
Sud. li noi convenendo con questi tali, diremo loro: 
v' ha forse alcun dm di nnovo, o non sono feno­
meni clic avvennero altre volle, ed oggi si ripeto­
no? .So leuL'iamo la storia non li'oviamo dcsci'izioni 
di grandini, di pioggie inccssanli, d' inondazioni 
simili e più funeste di (incile che accaddero in questi 
ultimi anni? P.iolo Diacono non ci disse che nel 
589 fu tale l'inondazione, e si generale per tutta 
Italia che si credeva che doiio il diinvio non vi 
fosse siala la simile, e valse a diro^inaro Modfina 
e ricoprirla di terreno; ciò che avvenne anche circa 
la metà d(!l secolo decimosellimo'? E chi raffronta 
r inondazione dell' Arno cagionata in Firenze nel 
•1844 con quella de! 1333, non vede ([nanlo mag­
giori furono gli spaventevoli disastri di qnesla, 
perocché le acque distrussero i ricchi magazzini, 
e lo mura d(jila città non sostennero il peso, per 
cui crollarono quelle di Ognissanti, aprendovi una 
breccia di qualtroccnlo cinqnaula braccia? E noi 
friulani non abbiamo provato ogni sorta di dolori dal 
i£>4[> ai -1G49, nel qnal corso di nn secolo ebbiiho 
a patire ogni sorta di calamità pubbliche, e freddi 
eccessivi che fecero perir molle vili, e le nevi ca­
dute nell'aprile del 1549 e -1554 danneggiarono 
ogni sorta di iiianle? Chi non sa che vi furono 
inondazioni spaventevoli, qu(.>lla specialmente dei G 
ottobre 1551, la quale fu prccedula da tante fol­
gori, che no caddero più di conio in Udine e suo 
territorio con grave danno di uomini, animali e 
fabbriche; e 1'alti-a del 1596, della quale il Mo-
nini ci Uisf!iò una splendida descrizione, dove gli 
straripamenti e i guasti prodotti dallo aeque fu­
rono ben maggiori di quelli che vedemmo nell' au­
tunno del 1851, e allora come adesso la acque 
del Tagliamonto coprirono il sasso di Osoppo, di­
lagarono l'alto e il basso Friuli, distruggendo i 
castelli di Vanno e di Madrisio con le abi­
tazioni de' loro territori), e devastarono i cam­
pi? E a dire quanto fu misero e dolente quel 
so(;olo, basta avvertire che nel 1629 tale fu la ca­
restia ohe il frumento si vendette a 94 lire Io 
staio, per cui molti contadini furono necessitati ad 
alibandonar la patria; e che la media del frumento 
valse lire 30,4, mentre noi secolo antecedente vaìse 
lire 15.8, o nel po.storiorc lire 15.2; che la peste 
e r epidemia vi comparvero ben novo volte, 1' o-
pizoozic quattro volte, e in quella del 1599 peri­
rono oltre 13 mila animali, con grave danno della 
agricoltura. 

Dopo tutto ciò dobbiam noi forse temere il 
finimondo, come alcuni incauti vanno vaticinando? 
Ma non s' avv edono costoro che tutto si rinnova a 
grandi epoche nella natura, e eh' è erronea 1' opi­
nione che hanno, non aver noi più il clima e le 
stagioni del tempo passato? —» La quale im­
maginazione è cosi fondata, scrivo il Leopardi, 
clic quel medesimo appunto che affermano i no-
sli'i vecchi a noi, affermavano i vecchi, per non 
dir più, già un secolo e mezzo addietro ai con­
temporanei del Magalotti, il quale nelle lettere 
famigliari scriveva: egli è i*r certo clie l'ordine 
antico dello slagioni par che vada pervertendosi. 
Qui in Italia è voce e querela comune, che i mezzi 
tempi non vi son più, e in (piesli smarrimenti di 
confini, non v' è dul)bio elio il freddo acquista 
terreno. Questo scriveva il MagalotU in data del 
1683. L'Italia sarebbe più fredda ormai della 
Groenlandia, se da quell'anno a questo, fosso ve­
nula continiuuuonte raffreddandosi a quella propor­
zione che si raccontava allora. « 

Forse a molti do' gentili lettori sembrerà che 

lo mi sìa conniiaciuto troppo di questo argomento: 
ma s' essi porranno mente che v' è una generalo 
tendenza nelle investigazioni del tempo, e nelle 
indagini onde sapere come procederanno Io slagioni, 
spero (;lie m'avranno per ìseusato; pcrcìiè io ri­
tengo che il futuro nessuno lo può predire, e non 
(ip\)nrUv.iii! a noi sapere i tempi o i inoiiwiid o/ia 
// /'ndri! ha posto in stw potare. Sul qnal proposito 
il celebro Arago cerc(>, so colla scoria di conside­
razioni asironomiche sì potrebbe sapere un aniìo 
innanzi quali sarebbero in un dato luogo la tcm-
j)cralnra anima, quella di ogni mese, la quantità 
delle pioggie, e la qiialiiù dei venti dunnnanli; e 
fu convinto che nello stato attuale delle nostro co­
gnizioni non 6 nemmeno possibile di annunziare 
auUi'l|)atamente con ([ualcho certezza, non già il 
tempo clic farebbe un anno, un mese, una settima­
na, ma un sol giorno dopo. « (jiannnai, scriv' egli, 
quahunpie esser si possa il progresso delle scienze, 
i (l(!lli di buona fede e amanti della loro riputa­
zione iion azzarderebbiM'o di predire il temiio. » 
L'agricoltore (piindi dcv' essere sollecito di cogliere 
tidli i momenti proiiizii pu' suoi lavori, non devo 
precipitarne- ah'uno per timore di peggio, ma non 
deve neimncno oziare; porche chi biuta al venti non 
sentina, e cìii fa allenzionc alte luirnlo non ìiiicterà 
(Fxclcs). Senmichè in qucsl' anno i tempi furono 
si avversi, e le pioggie si frequenti, ciie le terre 
non si smossero, le capezzagini non si lavorarono, 
i fossi, per le pieno dell' acqua, non si spurgarono, 
i b(milica:i.enli furono impediti, insomma il colono 
rimase per necessità ozioso gran parte doli' inverno. 

Un beli' aspello però offrirono i frumenti (ino 
a' di scorsi, ne' quali venne a colpirli la ruggine 
e li rese si malconcij eh' era una malinconia il 
vederli. Ora vanno riprendendo vigoria, e tornano 
ad ornarsi di novelle foglie, s'i che v' è da sperare 
che non avremo alcun danno, llifei'iscono gli agro­
nomi, che il frumento vicino al mare non viene 
coljiiio, e che 1' unico preservativo a questo malore 
è la calcinazione della semente, ed aggiungono clic 
men soffre quello seminalo fitto chi; quello rado, 
lo però non vidi differenza alcuna: anzi potrei af­
fermare che quello più prossimo al mare era piìi 
intristito, e che furono egualmente colti quelli cal­
cinati, e quelli seminati fitti. Una cosa però trovai 
di notabile, che in un appezzamento di terreno 
compatto, il quale non si poteva erpicare per lo 
sopravegnonti pioggie autunnali, la ruggine non 
attaccò il frumento, e fu il solo che abbia resi­
stito a qnesla invasione. 

Di ini utile pratica voglio far parola, dell'er­
picatura del frumento; la quale venne da molti 
falla sui loro seminali, e quanto giovi ninno la 
porrà in dubbio, subito che rifletta eh' è opinione 
generale do' buoni agricoltori che. dcssa, quan(lo 
sia bene eseguita, possa raddoppiare la rendita 
della raccolta. Che so in ogni anno 1' erpicatura 
torna utdissima, maggiormente lo dovea essere in 
questo, in-cui le terre batlnle dalle intemperanti 
pioggie si eran falle dure e compatte, ed imper­
meabili all' aria e alle radici che nascono dal co­
letto dolio giovani piante. Smovendosi, o scarifi­
candosi con r erpice il terreno, una parte della 
terra copre il coletto delle pianticelle, queste 
prendono nuova vigoria, e puossi frattanto semi­
nare i trifogli. Alcuni lemcvano che l'erpice svel­
lesse le pianticelle; ma furono^ convinti dall'e­
sempio offerto r anno decorso no' terreni del co. 
Cassis in Boligua, dove i fruuionli seminati lardi, 
e in lerreni molli, incestirono e diedero abbondanti 
raccolti. Né si deve temere di erpicare troppo forle; 
più la superficie del suolo sarà soarificnla,. più 
r operazione sarà efficace. In quanto poi a quelle 
poche piante che saranno svelle con questo lavoro, 
il loro numero verrà ricompensato generosamente 
peli'inceslir(i vigoroso di quello che vi rimangono. 

Le seminagioni dell' avena non fiu'ono molte, 
perchè il tempo non concedette il lavoro de' ter­
roni forti, por cui corremmo uno scarso raccolto. 
Quello seminale, già nacquero, o sono bolle. 

La potatura delle vili s'incominciò nell'au­
tunno, si continuò nelle oro lemporato dell' inverno, 
ora e quasi compiuta. Quali osservazioni si polreb-
bero fare su questa cultura, eh' è la principale di 
questi paesi, quella clic supplisco in qualche modo 

ni nostri gelsi 7 Dirò francamente che qui sì educa 
la vite con grande diligenza, e CIKJ la [ìotatura ó 
r acconciamento si fanno con arte rara. Però sa­
rebbe mio dosid(?rJo che non .si facesse ponìpa di 
una ricchezza apparente, lasciandovi l'cstroniilil 
de' Iralci che non sono pervenuti a maturazione, 
0 die soli secchi. Cosi pure desidererei che noti 
si seniinassc il frumento anche sul filare sotto i 
festoni della vite, eh' è pratica viziosa. Ma a noi 
pare che il terreno ci manchi, o perciò abbiamo 
un'avidilà eh'ò cagiono di gravi errori. I nostri 
padri opiu'avano ben più ragiouevolmento di noi, 
e conoscevano quanto giovi alla vite 1' essere sgom­
bra da f.emina(i, amando il soie e l'aria che la vi­
vifichi; per cui essi corressero la mala abitudine di 
seminare i friunenli nella vigna, lasciandovi una lar­
ga maneggia iinpralila^, onde le viti non venissero 
dannoggialo, o il frumento fos.'so più soleggiato; ri­
cordandosi ciò che dice la liibbia nel Deulorono-
niìo; — non seminerai nella tua vitina, duo sorta 
di setnenle^ affinchè il seme, ijetlatn da le, e quello 
che nasce dalla cigna^ non siu immondo tutto e-
gualmente. 

(iuanlun(iue la malattia abbia recaio un gravo 
danno alle viti, e molli tralci non siano venuti a 
maturazione, ciononostante esse pure migliorarono 
e ì Iralci offrono un apparenza più sana, più vi­
gorosa dell' anno decorso, e goinouo abbondante, 
IMI tonlalo qualche esperimento per preservarli 
dalla muffa; alcuni coprirono tronchi e tralci con 
lalle di calce; allri misero a scoperto le radici; 
altri potarono lasciandovi quattro o cinque gemmo; 
e il co. Cassis non volle potare le viti di un suo 
podere di circa v.onli cllari. Ella è opinione di molti 
agricoltori eh'Egli non abbia fatto bene; ma clu(i-
diamo, dopo.tante ipotesi, tanti suggerimenti, tante 
ricette, tante dubbiezze, dopo infine che non si sa 
nulla, non avrà il diritto di tentaro anch' Egli 
quest'eroico esperimento? Io pure non combinava 
colla sua risoluzione; ma quando lessi noli' Aguillon, 
illustre agronomo, che la malattia possa dipendere 
da un eccesso di vitalilà nella pianla, cagionalo 
dallo cure,e dai tagli metodici che vi si pnitlcano 
di anno in anno; per cui si potrebbe modificare 
la loro cattiva condizione, lasciandole qualche tempo 
eon tutti i loro Iralci, [irocurando loro una specio 
di letargo; io slesso feci punto ammirativo, o dissi 
tra me, quale concordanza e corrispondenza (cosa 
mirabile) tra la scienza e Je Sacre Carte! nelle 
quali il Levitico prescrivo: Semina, il tuo campo 
sei anni continui^ e pota la tua vigna altresì sci 
unni continui, e ricogli la sua rendita. Ma l' anno 
settimo siavi riposo di Satìato pei" la terra: siavi 
Sabato al Signore: non seminare in esso il tuo 
campo, e non potare la tua vigna. — Dopo una 
testimonianza sì solenne, ed un precetto si santo, 
noi non possiamo che attendere, e vedere quali 
saranno i risultati. 

Veniamo ora ai gelsi. Pochi son dossi: che 
qui questo non è 1' albero d' oro, che tanta industria 
promuove nello altre parti d'Italia. I coloni appena 
conoscono 1' educazione de' bachi, e non potrebbero 
attendervi senza nuocere alle altro culture, perchè 
qui la popolazione non è bastante alle vaste esten­
sioni dei campi coltivati a biado. Però una qualche 
attività si va sempre più spiegando, e i funesti ef­
fetti cagionati dalla malattia delle uve, hanno scosso 
questi agricoltori, i quali ben vedono che non con­
viene limitarsi ad uno o pochi prodotti del suolo, 
ma si devo estenderli secondo lo ricerche dell' in­
dustria e del commercio. 

I prati cominciano a inverdire, e già gli ar­
menti pasturano. Questa è la grande ricchezza di 
qucsl' agro, la quale potrebbe essere molto mag­
gioro, se si avesse avuto più cura di conservar 
sgombri i fossi dall' interramento. Ma vi è fondala 
lusinga che l' Anfora verrà purgata, che le fosso 
maestro verranno nettale, per cui 1' acquo clic ri­
stagnano sui prati potranno avere il loro facile de­
cubito, e ridonare a quento pingui paludi il bel­
lissimo loro aspetto,'e queir abbondanza di foraggi 
che le f̂aî cvauo fanmse. E con ciò si conseguirà 
un'altro scopo, che la mal'aria non sarà cosi fu­
nesta, e che quindi le febbri non saranno nò cosi 
numoroso, né cosi porlinaci. 

r 

Va Monastero di .•Jqiiili'jn, 
G B . Zi;o-,iii:si, 
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I GORRISPONÙENZE 

DELL» ANNOTATORE FRiULAXO 

Il d is t into filandiere sig, Carmi/iati di Palma 
n e confenna in ciò che avevamo del lo in un nume­
ro aMtccedentc, civca al nuovo appara to dol sig. ./sii 
sci ivundo da Spilinibergo il 17 corr Ei ni; dice 
dK pi'osoi^uondo negli spe ihucn l i ha avuto rn^ìoiie 
di couvintiei'si, u ftlio il s o rp i rndcn t e mecfitiiisiiio 
« nella sua p r ima operazione della l i lalura dà una 
« siila mii'i'iljile por tenacità e nitidezza e per aii-
" )•(.'() folnriloj clic noi secondo facilissimo lavoro 
» conleniporaneo d' incannaggio ed al)l)inalura essa 
« r iesce senzii strazze; che noli ' iillima i iili si 
« possono torcere in t rame a qua lunque gradazione , 
« e che le piccolo malasse ascendono I' aspo sen/.a 
" ro t tu re di sor te , in guisa da potersi matdiare 
u e j)iissarc la trama alla vendi la , senza nessuna 
« eccezione. Talli appara to può serv i re con g ran­
ii dissima facilità pe r r i d u r r e la t r ama a 3 capi , 
« a 4 ed anche più se s' abbisognasse . La rendi la 
" in quant i tà d i lavino è la slessa, che si ottiene 
11 p resen lemente dalle vecchio macchino. » 

Siamo lieti di poter recare sul t rovato dell ' Asti 
mi giudìzio cosi esplicito di persona competente e 
crediamo debito nost ro di r ingraz iar l ' i nven to r e pe r 
la costanza con cui egli prosegui 1 suoi sludii ed 
i suoi s|)criiiienli fino ad incarnare Y idea che ba-
lenavagli alla men te fin dalle p r i m e , ma che non 
poteva essere tosto perfetta. 

J 

KOTIZIE D'AGRICOLTUKA, COMMERCIO ECC. 

[.ASSOCIAZIONE ALI.MENTABE A GllEJJOBUì] — A Gvi-
notile, cillà manufa l lu r i c i a ilolla Francia , collo scopo 
di procacciare specialmente agli operai un vitto b u o ­
no e poco costoso, si ò formata una Società, a l la 
qu;ilo prendono par te 11 sig. Tnulier, fu poilcslà ed 
a l i l i liei pii'i facolttisi del paese. Essa non 6 una So-
civili di heneliccHza, in quan to dia a l imento per c a ­
r i l a ; polrliò p, e, tino dal 1. semestre sopra 42,083 
iv. di spese l;;fi,708 per la compera di der ra te , e 
0,287 per le spesr) general i compreso l 'af l l l lo del 
locale] vi ebbe un {;uada(;no netto di 5 / io i Ir. e s ­
sendo slati gì ' introiti di 47,481 fr. Ma) come avvie­
ne inT)lte volle, si combina in questo una buona sps-
culatione per la società ed un vero beneficio per chi 
Se IH! se r \ e , Tut to il segreto de l l ' impresa sta nel 
fiiie in i/randi ed ordinalumcnte, ciò che latto in 
piccdlfl proporzioni o senza ord ine costerebbe mollo 
•più lu t to compreso. A cui 'ccrc in piccolo gli a l iment i 
si sciupano molle legna nel fuoco, ed u tens ì l i e 
rondimeii t i e le compre non si possono fare a pat t i 
\i)nla!!giosi, scegliendo sempre il meg l io : per cui 
isliluzioiii s imil i , massime laddove abbondano gli 
operai ed i piccoli sa lar ia t i , o le persone eho non 
h a n n o famiglia propr ia , put rebbcru t rovare dello 
ulilisslmu applicazioni . 

In quel la di Grenoble si osservò tosto, che essa 
aiiilij.i jjlì operai all ' ordine, a i r ccunomm ed alla 
iieliezzu; nel ment re fornisce loro a buon prezzo 
cibi sostanziali, che 11 mantengono in salute ed in 
l'iirzii per lavorare . Di più e' s' avvezzano alla lem-
lieranzu; poiché invece di sbevazzare qua lche giorno, 
e' devono accontentarsi di un mezzo litro di v ino ; 
il qiMle è bensì buono, anzi del miglioro. In (ino 
( • ' s ' avvezzano alla rrci-ìdcnza; poiché, invece ili 
p^igare ogni giorno col danaro alla mano , essi eoui-
^ipriino antecipataioente un dato n u m e r o di marcite, 
le qual i servono poi ad e t lenere lo sei qualilA di 
pili/ ioni chi! su di esse Irovansi indicale, E queste 
SiUKi la ziiiipa, clic cosla io ceni ; la carne [od alesso 
I) roslo, o pesce ecc, a scelta) per 20 ceni . ; il pane 
per 5 ceni . ; il vino un quar lo di l i tro, 7 cent, iyi; 

i fcjumi [vegetabil i colti condil i <li grasso o d i ina­
s in ì t(i ceni , ; Dessert [froita, o formaggio a scelta] 
per lo cent . 

Cosi gli operai roh poca spesa hunno un b n n n 
cibo, e non contraggono al t r i impegni , che <.\l asso­
ciarsi colla spesa di 2 fr,, essendo loro l ibero di a n ­
da re 0 no a cibarsi al lo s t ab i l imento ; men t r e nel le 
osterie ordi i iar ie spesso col far c redenza si facilita 
le spese fuori di tempo. 

Nei rofettorii della Società regna mi rab i l e decenza 
e pulizia; cosicché della genie educala , come s tudent i , 
sc r ivan i . Impiegali non temono di venirvi a p r en ­
dere il loro pasto. Di più ricevono il loro villo dal lo 
s tab i l imento anche gli allievi d ' u n a scuola professio-
naie cont igua. In questa scuola, come dice il p r e ­
fetto dell ' Iséroj a gli allievi r icevono un ' istruzione 
a che può formare dei viaggiatori di commercio , dei 
a tenitori di l ibr i , dei cassieri, dei capi d' ollicina, 
« dei condntloi ' i di lavori , degli iiiipiefiali ammiii i -
d s t ral lvi . u l 'er g iunla ivi vi ha una scuola di g i n ­
nast ica, nella qua l e gli all ievi d u r a n t e le loro r i ­
creazioni .si occupano p r inc ipa lmen te in- a lcune pic­
cole ofilciiie dei mestieri di tornitore, slipctlaio, 
fabbro ecc. Queste oUieine siMvono ad indagare le 
incl inazioni del g invane t l i ; i qua l i cosi t rovano da 
ul t imo di avere alla mano u n ' a r t e , da loro appresa 
per divi i r l imento, della q u a l e in caso di bisogno si 
possono servire , Esempi da imi ta rs i . 

La Società di cui 6 detto sopra cominciò a fun­
zionare al 1. gennajo 1851 con 0G5 persone; dopo 
sei-mesi gli aiisociati erano g iunt i al n u m e i o di i>o2o 
che in appresso venne accrescendosi ancora , 

Non en t re remo nei par t icolar i più ininuli di 
qufjsla isliliizione; giacché n a t u r a l m e n t e ove si v o ­
lesse imitar la si dovrebbe sempre pa r t i r e dai dati 
locali, Dasti notare , ohe la più. gran pulizia regna 
in lut to io s tabi l imento; che la perdi la che vi s a ­
rebbe su di a lcuni cibi viene compensata dal g u a ­
dagno cui lasciano gli a l t r i , e che monlrn v' ha un 
refettorio per gli uomin i ed u n o per lo donne , in 
un terzo v' hanno accesso le persone dei due sessi, 
che vi vanno colla famiglia. Questi sono filiti, che 
mostrano come, q u a n d o vi ha chi .s 'interessi alla 
miglior sorte degli operai , qnoslt sanno in tendere ed 
approfi t tare del benclii'io che loro si può rendere 
anche senza mel tervi del suo. 

niportu A. L. idi r i 
» 7 50 

Elenco delle elargizioiìi dulie povere ri-
covrale nella Pia Casa delle Convertile in 
Udine per la erezione del Tempio in com­
memorazione del Salvamento di S. M. 
Muos. 01» I ÌJ I I . CaiKiificó l'iiiuliiil Dlrcll, on. A. L. 
hnidii l'. Felice.Cuofi'fisiire » 
Pag.iviiii Gio Biill. Aiiioiinislr.itarc i 
Tiiiiiitli Aics.'inihirò Uiurnistn » 
Del 'IMI Giù iiiill. N'HIIZMIO C Corlicre » 
Zuniiglli) Giù Italt. Orlulano » 
l'.oiniiz/.i Itusn Si'rv.i > 
Diicilriee interna dell'islilulo i> 
Alacstra « 
Ilicovrale neli' Islilulo » 

13 00 
3 00 
3 00 
1 00 

— 73 
— 25 
— lo 

3 00 
— 25 

7 50 
Totale A. I.. 31 00 

Elargizioni dcijU Impiegati del r. Coin-
mìssarialo IJistr. di Udine, nonché delle 
Deputazioni e Comunisti di questo I Distretto 
meno la lì. Cillà. 

Oslorman Giov. r. Comm. Distrelt. A. F,. 
Valvason N'ub. Carlo r. AgRiunlo Dislr. » 
Daneliiz/.i Nob. Marco r. Alunno di Cori-

collo Cnniunale « 
Sbiirliiil rriinerscn r , Si^ril. in missione i> 
SaLsilli Pillilo r. KcrilUirc a 
ItiLinis Anionio r. Aluijno di Caneelinria » 

Canìpo/ormido - t)e|iuluti Cuni. e loro Agente » 
Ci:niUnisli » 

l'eletto - Di'imlati Comunali e loro .Agcnle » 
Giuseppe Feruglio Cnouinisla 

20 00 
10 00 

R 00 
K 00 
0 00 
3 00 
5 00 

78 i l 
lì) 00 

3 00 
Jtijiorlo A. 1-. 104 71 

B Uà 83 
» 11 00 
» 40 14 
» 1( 50 
ù 88 10 
» 22 00 

31 8ii 
12 no 
71 28 

I l 00 
40 59 

Lestizza - Deputati Comunali 
Cnuiuiiisti 

Martignacco - Deputali Com. e loro Agente 
Cutnnnisli » 

Meretto di Ui-pulati Comunali cloro Agente a 
Torììba - CuMiuiiisti s 

Mortcyliano - Depulati Com. e loro Agente » 
Comunisli e Cursore Cnmunalc » 

l'agìiacco - Deputati Conii/nali e loro Agente i> 
Coitiuni.sli e Cursore Comunale D 

l'asian di Deiputati Com., Agente Com, e loro 
l'rato - Cursore » 

Cniiiunisli a 
Pasian Deputati Com., Agente e Cura. C. » 20 oO 

Schiaconenco - Cuniimi.sli 
Pavia - l).'|i»lati C'inumali e loro Agente 

Comunisti 
Pozztiolo - llnpiiiali Comunali e loro Agente 

Ciiriiuinsti 
Pradaniano - Dep. Com., loro Ag, e Cura. C 

Ciiinniiisli 
Ileana - Minia Giuseppe Deputalo 

Fonlaniiii Giusto Agente Comunale 
lavagnaccu - Di'p. Coni., Ag. e Curs. Coni 

Comunisli 

Totale A. L. 1U(8 10 

• Distrclto di Spilimberfjo 
Spilimb. - BiTtni/.i Xienlòl. U. Cornei. Dislr. D 

Cozzi .Angelo i. r Ai,'ginn(o Distretlualc n 
Frallin Andrea Ahiiino Dcleg. in miss. » 
Impiegali della K. Pretura 
Di'pulali Comunali 
CumiinJsti 

Pinzano - Deputati Comunali ed .Agonie 
Coiituiiisti 

Medan - Deputati Comunali ed Agente 
CMmuiii.sli 

Vito d'Asia - Deputati Coni., Agente e Cursore » 
Coiniinìsti n 

Vorgaria - Deputati Com,, Agente e Cursore B 
Comunisli » 

Tracesio - Deputati Com,, Agente e Cursore » 
Comunisti n 

Seqnats - Deputati Comunali » 
Comunisti » 

Lesians - Coninnisli a 
facile - Squer/.i Don Francesco Cappellano » 
S. Giorgio - Depulati Com., Agente e Cursore» 

Cumunisli » 

1» 100 93 
.57 00 

» 04 00 
e S) 10 50 

» 23 50 
C. » 11 00 
» 20 05 
0 10 00 
u 2 00 

n. u 10 00 

» 13 25 

18 00 
8 00 
2 OU 

50 00 
22 00 

HO 00 
13 05 
20 04 
5 55 

28 70 
27 !iO 
04 ÒO 
10 00 

0 00 
14 00 

« 45 
9 00 

10 00 
5 85 
1 00 

23 00 
143 22 

18 00\;ii 
Q 00' ' 
a no 
2 00 

Tolale A. L. 025 0» 

Elarcjizioni falle dagli Impiegali lìegi 
e Pubblici del Distretto di Sacile, nonché 
dalle Deputazioni Comimali e Comunisti di 
dello Distretto, 

Saette - I I . liU. Impiegati Commissariali 
Carrnr Doti. Pietro I. U. (^DOimissario a 
Giuseppe Viindi) I. K. .Aggiunto » 
Glitrial'in/a Gìrnl. I. U. Alonno di Con. » 
Ci'jiti Gin Ball. I. il, Diurn, fi', di Seritl. » 
Giai'.oliliii D.iiniano i. r. Guardia dirigente 

di sicurezza i> 
Giovanni Cisco i, r. Guanlia t 

l i . UH. Impiegati Fin.inziali 
ISernardo l'ielio i. f- Ufiìeialo d' Inlond, 

di L'dine in mi.ssìoue a 
Nullo Franceseo-Luigi i. r. Disp. di Priv. » 

I I . lìH. Impiegati per la Strada Ferrata 
Grubissicli Carlo r, Ingegnere in missione i) 
liozzoli Luigi idem s 
Cisolti Nob. Prospero idem » 

Impiegali del Monte 
Civarzerani Aio Hall. Direllore Onorario » 
Doro Co. .Antonio .Aniininislralore » 
'i'ummaselli Giuseppe Stimatore s 

Inipifgali dell' Ospitalo 
Candiani Dott, Franeeseo Direllore » 
Ciiitti l.uijii Ammuiistratoi'c » 
Depulati, Segrul.,Scrilt. provv. Curs. C. » 
Coniuiiisli J> 

Caneva - Deputali Comunali e loro Agente » 
Ciinuinisti 1) 

Budoja - Depili. Com., Agente e Cursore Com. » 
Cumunisli » 

lintgncra - Deputali, Agente e Cursore Coni. » 
Comunisli » 

Polcenigo - 1) pulali Coni., Agente e Cursore » 
Comunisti a 

i 00 
12 00 

i 00 
4 00 
4 00 

0 OD 
0 00 
2 00 

R 00 
0 00 

44 50 
101 33 

30 01) 
103 53 

13 50 
54 37 
20 50 
08 20 
20 00 
74 30 

Totale A. h. 71C 2» 

COUSO DiìLLl'] (.AUTIi PlBlJLJCiJK m V 
•10 Aprilo 

Olililig. di Stato Mei. al 5 p. 0|0 
(IcUe » al 4 1|2 p. 0;0 
delle » al 4 p. 0|0 
dette a del IKDO reliiili, 4 iyì \i.u\o 

Prestito etili eslraz, a sorte del J»;!'( p. 500 liur, , 2i8 3|8 
dello » del 1830 p, 250 lior, . 147 1|2 

Azioni della IJanca 1418 

CORSO I)K1 CAM15J IS Vlll^^A 
•IG .aprilo 

Anibnrgo p, 100 Talleri eorr, \\U. a 2 mesi , 
.Auislerdam p. 100 Talleri eorr, a 2 mesi . . 
Anansla p. lue liorini corr. nsi> 
tlenoia p. 300 lire nuove pieuionle.si a 2 mesi 
(.iviirvio p, 300 lire toseane a 2 mesi 

( a 2 mesi 
( a 3 mesi (.fliirira |i, 1, lira sterlina 

M.lano p, 300 !.. A. a 2 itiei-i 
Marsiglia p, .'100 franclii a 2 mesi 
Piirifii p. 3U0 Iranelii a 2 mesi , , 

Trieste p, 100 liorini „ '",J.sl* " 

Venezia p. 30O L, A, | ,_, [JJJiji' ; 

152 1i4 
112 1)2 
100 3|4 

lO'J 1(2 

10 : 40 
100 3(4 

130 

ii-:^\A 
18 

94 3i8 
85 ti{10 

147 1)2 
1418 

18 
102 3i8 
152 1|2 
100 3|4 

100 3|4 

10. 50 
109 7|8 

130 
130 

49 
04 1|2 
85 3|4 
75 5(8 

147 1|4 
1410 

19 
1G<} 

109 5|8 

110 
10: 4» 
100 31* 
12!) 3|4 
129 7i8 

Sovrane fior 
ZciTliini iinpeiiali lior. . 

a in sorte lior. . 
da 20 tranell i 
Doppie di Spa|;na . . . 

» di (iMiuva . . 
11 di liiinin . . . 
a (li .Saviija . . . 
a di Parma . . . 
» Sovrane inglesi 

CORSO DELLE MO.\ETE W TRIESTE 
1 6 Aprile 1 8 1 9 

5: 10 

8: 43 

10. 58 

5 : 10 l l2 

8: 42 1(2 

10. 57 

12 
11 

8: 42 1|2 

34 : 34 

O 

fi 
fi 

< 

Talleri di Maria Teresa fior. 
1) di Fiaiicfseo I. lior. 

ll.ivari iiiir 
Ciplurmati lior 
Croeiuni lî .r 
Pezzi ria 5 tranelli lior. . . 
.A|:io dei da 20 Caraiitani . 
Seimlo 

IG .Aprile 
2. 10 1|2 
2. 10 1|2 
2. 13 

2 : 23 118 

2: 10 3i4 
10 3|S 

0 a 0 1i4 

18 
2!' 10 a 18 1|2 
2: 19 a 18 l |2 

2: 13 
2: 23 

2 : 10 5|8 
10 3] 8 

0 a 0 t |4 

19 
2: 10 
2: 19 
2: 13 
2; 23 

2; 10 5i8 
10 3;S 

0 a 0 1(4 

El lî ETTl l>l!lJnLlC! DEL Ri<;<.\0 lOSUJAROO-VE.VETO 
VEMOZIA 14 Aprilo 1 5 IG 

Prestito con godimento 1. Deeenilire 1 04 j «4 1|4 
Ciinv. Vigl. il"l Tesnni fimi. 1. Nev. | 

04 
91 

04 3i4 
02 

7V/I 'J'roiìihelli - Haier» Luigi Murerò liedatlore. 

file:///i.u/o

